RIFLESSIONI MODULO 1 CORSO 1: “UN TERRENO ACCIDENTATO”

CORSISTA DURI’ SILVIA 

Uno degli errori di valutazione che può fare un pedagogista iper-razionale è quello di considerare che l’apprendimento sia influenzato soltanto dalla razionalità, dalla logica, e non invece anche dalle emozioni. Se è vero, infatti, che la nostra mente assomiglia per certi aspetti a un computer, per altri vi si differenzia in modo sostanziale. Uno di questi aspetti è la memoria: il computer tiene in memoria tutto quanto viene inserito senza distinzione, senza considerare alcune informazioni più rilevanti di altre. La mente umana invece è selettiva. Normalmente memorizziamo ciò che ha importanza per noi e tale importanza spesso e volentieri non è determinata logicamente.

Ci sono notizie, nozioni e apprendimenti che possono coinvolgerci, emozionarci o lasciarci completamente indifferenti, che neppure notiamo e tanto meno registriamo. Agli input che ci vengono trasmessi noi tendiamo ad associare una “informazione soggettiva” (interessante/non interessante, utile/inutile, facile/difficile…) per cui uno dei ruoli dell’insegnante consiste nel riuscire ad associare alle informazioni soggettive positive degli alunni i contenuti scolastici.

Lo psicologo Vygotskij ha dimostrato che nell’uomo la percezione della realtà è influenzata dall’attività interpsichica, ossia dalle interazioni o scambi che si verificano tra le persone. Fin dalle prime fasi della vita i genitori e i fratelli maggiori attirano l’attenzione dei bambini su certi aspetti della realtà. In seguito, in classe, gli insegnanti attirano l’attenzione e formulano dei giudizi di valore sulle attività da svolgere e le nozioni da acquisire. Con i loro interventi, più o meno efficaci, possono influenzare la percezione dell’importanza che gli allievi attribuiscono alle diverse materie di studio e a specifici apprendimenti.

L’importanza che una determinata materia o una specifica nozione deve avere, emerge non soltanto dai contenuti ma anche dall’impegno personale dell’insegnante, dalla sua partecipazione e dal suo coinvolgimento. Gli alunni giudicano il valore di una materia di studio anche dall’entusiasmo dell’insegnante, dal livello di convinzione che egli riesce a mostrare. L’umorismo è un altro fattore che può avere un ruolo positivo sull’apprendimento. Non si può quindi insegnare con indifferenza, senza partecipazione, e pensare che questo non abbia alcuna influenza sulla motivazione degli alunni, siano essi bambini o ragazzi.

Anche i commenti  e i giudizi di valore dell’insegnante su ciò che i ragazzi devono imparare hanno un ruolo rilevante nella relazione pedagogica. Le indicazioni sull’importanza di ciò che si impara servono a creare un’attitudine positiva nei confronti dei compiti che gli alunni si apprestano ad affrontare. Ignorare questo aspetto, limitandosi a dare seccamente ordini e indicazioni non è privo di conseguenze.

Un insegnante deve organizzare gli apprendimenti e le valutazioni in modo tale che gli alunni si convincano di poter imparare e riuscire.

Per mantenere l’interesse degli alunni e farli progredire è necessario che essi siano convinti di riuscire: di poter affrontare e superare, prima o poi, i problemi che possono incontrare. Si tratterà allora di valutare, volta per volta, il modo migliore di procedere: come presentare gli argomenti, le novità, quale successione seguire, su quali aspetti bisogna soffermarsi di più, che tipo di partecipazione attiva possono dare gli alunni.

È necessario fare una distinzione tra una funzione formativa (ossia orientata a modificare i percorsi d’istruzione per renderli conformi alle esigenze dei singoli allievi) e una sommativa (e cioè riassuntiva, perché volta ad accertare la capacità di utilizzare le competenze acquisite in modo aggregato in un itinerario di una certa consistenza). Negli anni Settanta, nell’ambito di una riflessione complessiva sugli aspetti formali della didattica, alla valutazione è stata riconosciuta una valenza conoscitiva, preliminare all’assunzione di decisioni. In altre parole, per decidere bisogna conoscere, e la conoscenza dei fenomeni educativi deriva dall’attività di valutazione.

È evidente che, per comprendere il ruolo della valutazione come riferimento di processi decisionali, occorre liberarsi dalle rappresentazioni che solitamente si associano a tale attività, e soprattutto dalle angustie che limitano la valutazione alla sola espressione di giudizi sulle prestazioni fornite dagli allievi.

Perché si valuta? Non si valuta per giudicare, ma si valuta per conoscere, cioè per aver conoscenza di tutti gli elementi che occorrono per un adeguato trattamento educativo dell’alunno. Si può affermare che si valuta per tre ragioni essenziali: per una ragione diagnostica (per sapere cioè quali sono le necessità dell’alunno), per una ragione prognostica (per individuare i fattori di trattamento che sembrano funzionali in ordine a questa necessità), per una ragione di controllo (cioè per constatare se il trattamento che è stato avviato ha prodotto e va producendo i risultati attesi). È come spostare l’asse della valutazione dal punto del profitto dell’alunno al piano del lavoro dell’insegnante, il quale non può non domandarsi, proprio per ragioni di morale professionale, se il lavoro che egli sta facendo è pedagogicamente efficace (se cioè gli eventuali risultati negativi dell’alunno non sono dovuti ad un trattamento improprio e approssimativo). Perciò il processo di valutazione riguarda non soltanto l’alunno, ma anche i docenti e, in una certa misura, la famiglia; in pratica, tutti i soggetti coinvolti sono istituzionalmente tenuti a una verifica costante del proprio apporto.

Non basta considerare solo l’impegno dell’alunno, ma occorre esaminare anche altri elementi: ad esempio, i contenuti scelti e i metodi di insegnamento/apprendimento adottati dai docenti, la capacità di motivare e rapportarsi.

Ciò ovviamente non significa che l’insegnante deve accollarsi anche le colpe dell’alunno. Deve però evitare di compiere degli errori a danno dell’educazione e dell’alunno.

Che cosa valutare? L’insegnante deve ben definire gli obbiettivi che si propone di raggiungere (sviluppo di funzioni, di abilità, di capacità metodologiche,…) e compiere la valutazione in ordine ai traguardi prestabiliti.

È inutile valutare ciò che non è stato preparato con l’educazione. Gli studiosi di docimologia affermano che le prove che si usano (questionari, tests, prove oggettive, …) devono essere solidali e selettive: solidali, in quanto considerano la pluralità degli aspetti interessati nella loro stretta interdipendenza; selettive, in quanto sono idonee a far emergere ciò che è rilevante sul piano dell’azione educativa. 

Ma la docimologia si limita a svolgere un lavoro di ricerca  a livello scientifico mentre la letteratura pedagogica dà testimonianza e concepisce l’educazione come un servizio umano e sociale, cioè come una funzione di promozione umana e sociale e non come l’esercizio di un potere o di un’influenza che finisce con lo strumentalizzare gli altri.

Per insegnare bene bisogna avere un vero interesse per le persone che ci stanno davanti, per la loro storia, per quel che portano dentro. La valutazione deve essere diretta al mondo interiore degli alunni. In una sola parola, “autovalutazione”, e in tema di insegnamento/apprendimento non è poca cosa.

In sintesi affinché lo strumento valutativo solleciti effettivamente un miglioramento nella qualità dell’istruzione attraverso il continuo adeguamento della proposta di formazione alle diversità individuali e alla promozione di tutte le opportunità educative, è necessario un monitoraggio costante dell’intero processo di insegnamento/apprendimento, al fine di intervenire tempestivamente per compensare le difficoltà. Servono informazioni realistiche e analitiche, giudizi validi e attendibili, circa lo svolgersi dell’attività.
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